
Democrazia e Diritti Sociali, 1/2025 

Democrazia e Diritti Sociali 
(e-ISSN 2610-9166) 

111 

ALCIDE DE GASPERI E LA COSTRUZIONE DELLA «NOSTRA PATRIA EUROPA» 

 

Abstract 
 
Il 9 maggio 2025 è stato celebrato il 75° anniversario della Giornata dell’Europa. L’articolo de-
scrive il prezioso contributo offerto dallo statista italiano Alcide De Gasperi alla costruzione di 
quella che egli definisce la «nostra patria Europa»: un percorso che parte dal documento pro-
grammatico Idee ricostruttive della Democrazia cristiana − redatto dal politico trentino e stampato 
nel luglio 1943 –, in cui viene dedicato un paragrafo alla posizione dell’Italia nella «Comunità in-
ternazionale» e nella «Comunità europea», e giunge fino agli ultimi mesi di vita di De Gasperi, 
quando, in occasione del V Congresso nazionale della Democrazia cristiana (Napoli, 26-29 giu-
gno 1954), afferma che la comunità europea vuol dire «pace». De Gasperi, padre cofondatore del-
la Repubblica italiana e dell’Unione europea, delinea quale sia la vocazione dell’Europa: essere co-
struttrice di pace ed unità. 
 
May 9, 2025, marked the 75th anniversary of Europe Day. The article describes the valuable con-
tribution made by Italian statesman Alcide De Gasperi to the construction of what he called «our 
homeland Europe»: a path that starts from the programmatic document Reconstructive Ideas of 
Christian Democracy, drafted by the Trentino politician and printed in July 1943. A paragraph in 
the document is dedicated to Italy’s position in the «International Community» and the «Europe-
an Community» and continues up to the last months of De Gasperi’s life, when, on the occasion 
of the Fifth National Congress of the Christian Democracy (Naples, June 26-29, 1954), he af-
firms that the European community means «peace» De Gasperi, co-founding father of the Italian 
Republic and the European Union, outlines what Europe’s vocation is: to be a builder of peace 
and unity. 
 
Keywords: Europe, European Union, Democracy, Peace, Unity. 

 

Il documento programmatico Idee ricostruttive della Democrazia cristiana, redatto da Alcide 

De Gasperi e stampato nel luglio 19431, termina con un paragrafo dedicato alla posizione 

dell’Italia nella Comunità internazionale e nella Comunità europea: 

 
«La posizione dell’Italia. II popolo italiano, al quale, come è stato da ogni parte solenne-

 
1 Nel giugno 1939, Alcide De Gasperi è promosso Segretario della Biblioteca apostolica vaticana e, in seguito 

all’inizio della Seconda guerra mondiale (1939-1945) e all’entrata in guerra dell’Italia al fianco della Germania di 
Adolf Hitler (che Benito Mussolini annuncia il 10 giugno 1940 dal balcone di Palazzo Venezia a Roma), avvia, segre-
tamente, contatti con un gruppo di ex popolari antifascisti. Nel mese di luglio 1942, a Borgo Valsugana, De Gasperi 
prosegue gli incontri con alcuni elementi del movimento guelfo mentre, il 29 settembre 1942, a Milano incontra 
Giovanni Gronchi, Stefano Jacini, Achille Grandi, Gerolamo e Luigi Meda e altri antifascisti cattolici: la riunione 
sancisce, in clandestinità, la nascita della Democrazia cristiana. Dagli incontri e colloqui svolti nascono i documenti 
programmatici della Democrazia cristiana tra i quali vi sono le Idee ricostruttive della Democrazia cristiana, redatte da 
De Gasperi e stampate nel luglio 1943 (cfr. L. BRANCACCIO, Alcide De Gasperi. Cittadinanza attiva, buona politica, 
bene comune, Roma, 2024, pp. 74-76). 



Leonardo Brancaccio 

Democrazia e Diritti Sociali 
(e-ISSN 2610-9166) 

112 

mente ammesso, non sono imputabili guerre di conquista, attende pieno riconoscimento 
della sua indipendenza e integrità nazionale, e nella Comunità internazionale reclamerà il 
posto dignitoso che gli è dovuto per la sua civiltà, per il suo contributo al progresso umano 
e per la laboriosità dei suoi figli. […] Così l’Italia, superata la crisi del suo libero reggimen-
to, ed in tal modo riacquistando nuova dignità spirituale e politica, collaborando lealmente 
nella Comunità europea, potrà riprendere la sua secolare funzione civilizzatrice»2. 

 
Dopo la conclusione della Seconda guerra mondiale, il 19 luglio 1946 a Parigi si inaugura 

la Conferenza per la pace, alla quale viene invitata anche l’Italia. 

«Non so se parlo come imputato; direi che la mia posizione è per quattro quinti quella di 

imputato e responsabile di una guerra che non ho fatto e che il popolo non ha voluto e per un 

quinto quella di cobelligerante»: sono le dichiarazioni che, i primi giorni di agosto del 1946, De 

Gasperi rilascia alla stampa prima di partire per Parigi3. Il Presidente del Consiglio dei ministri 

della neonata Repubblica rappresenta l’Italia (Paese cobelligerante e sconfitto al termine della Se-

conda guerra mondiale: ex nemico) ed ha un compito importantissimo: far comprendere alla 

Conferenza dei Ventuno che l’Italia – che il 2 giugno 1946 ha scelto la Repubblica ed ha avviato, 

il 25 giugno, i lavori per la redazione della Costituzione – ha intrapreso il cammino per la co-

struzione di uno Stato democratico, che intende ricucire i rapporti internazionali e contribuire a 

ricostruire l’unità in Europa e nel mondo. 

Nei giorni precedenti l’incontro con i Ventuno, fissato per il 10 agosto 1946, De Gasperi, 

con la delegazione italiana, svolge lunghe riunioni presso l’ambasciata d’Italia a Parigi per impostare 

le linee del discorso che presenterà dinanzi alla Conferenza; in una delle riunioni preparatorie, riferi-

sce ai membri della delegazione italiana4: 

 
«dobbiamo anche dare l’impressione che vogliamo portare un contributo positivo alla rico-
struzione mondiale, dando al nostro intervento alla discussione un carattere al di sopra del 
semplice interesse dell’Italia e portandolo nel campo idealista. È opportuno anzi affacciare un 
programma europeo; dobbiamo dar chiara sensazione che ci mettiamo sui grandi binari della 
democrazia. Dobbiamo insomma portare una parola nuova ed attraverso di essa giungere an-

 
2 A. DE GASPERI, Idee ricostruttive della Democrazia Cristiana, in «piattaforma Alcide», 1943, 

(https://alcidedigitale.fbk.eu/): il corpus dei documenti, presenti nella piattaforma suindicata, riprende integralmente 
l’edizione ID., Scritti e discorsi politici, I-IV, Bologna, 2006-2009. Cfr. anche L. BRANCACCIO, Alcide De Gasperi. Cit-
tadinanza attiva, buona politica, bene comune, cit., pp. 115-135. 

3 M.R. CATTI DE GASPERI, De Gasperi uomo solo, Milano, 1964, pp. 231-232. 
4 A. CANAVERO, Alcide De Gasperi. Cristiano, democratico, europeo, Bruxelles, 2019, p. 102. 

https://alcidedigitale.fbk.eu/
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che all’opinione pubblica mondiale»5. 
 
Il 10 agosto 1946, dinanzi ai membri della Conferenza di pace, De Gasperi inizia il suo di-

scorso con la frase: «sento che tutto, tranne la vostra personale cortesia, è contro di me»6. Il piano di 

Gasperi consiste nel: tentare di capovolgere il preambolo che condizionava tutto il Trattato con 

l’Italia; separare la responsabilità morale dell’antifascismo del popolo italiano da quella del regime 

fascista; dare rilievo alla cobelligeranza attuata dalle forze regolari e dalla resistenza partigiana e, so-

prattutto, evidenziare che gli avvenimenti militari non avevano determinato, ma solo reso possibile, 

il crollo del regime fascista7. Provando a dimostrare la mancanza di responsabilità in capo al popolo 

italiano – egli stesso era stato messo in carcere da Mussolini per essersi opposto alle degenerazioni 

antidemocratiche del fascismo – De Gasperi reclama giustizia e cerca di far comprendere che il 

Trattato non poteva avere una funzione esclusivamente punitiva e, quindi, le varie questioni aperte 

dovevano essere riviste (la questione giuliana; le riparazioni tedesche; le nostre frontiere spalancate e 

senza difesa; le riparazioni economiche insopportabili per la nostra economica; i beni italiani 

all’estero confiscati; le colonie perdute)8. 

Il Segretario di Stato americano James Byrnes, presente alla riunione parigina, riferisce che 

quando il Presidente De Gasperi lascia il palco per tornare al posto assegnatogli nell’ultima fila «sce-

se la navata centrale della sala silenziosa passando accanto a molte persone che lo conoscevano. 

Nessuno gli parlò. La cosa mi fece impressione; mi sembrava inutilmente crudele»; quando De 

Gasperi passa dinanzi alla delegazione degli Stati Uniti, il Segretario Byrnes si alza e gli tende la 

mano: nelle sue memorie dichiara: «volevo fare coraggio a quest’uomo che aveva sofferto perso-

nalmente nelle mani di Mussolini ed ora stava soffrendo nelle mani delle Nazioni Alleate»9. 

La stretta di mano che De Gasperi riceve dal rappresentante degli Stati Uniti non compor-

ta, in via immediata, delle conseguenze concrete per il Trattato di pace che sarà ufficialmente 

firmato il 10 febbraio 1947 ma è un primo passo verso il riconoscimento di fiducia che De Ga-

speri e l’Italia ricevono nei mesi ed anni successivi: 

- durante il famoso viaggio negli USA (3-15 gennaio 1947) De Gasperi afferma: «a Parigi fui 

 
5 Ibid. Il testo è tratto dal verbale della riunione intervenuta all’ambasciata d’Italia a Parigi il 7 agosto 1946 alle 

ore 18,20. 
6 M.R. CATTI DE GASPERI, De Gasperi uomo solo, cit., p. 234. 
7 Ibid., p. 233. 
8 Ibid. 
9 L’estratto delle memorie di James Byrnes è riportato in M.R. CATTI DE GASPERI, De Gasperi uomo solo, 

cit., pp. 233-234. Cfr. J. BYRNES, Carte in tavola, Milano, 1948. 
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riconosciuto cobelligerante; qui a Cleveland sono stato invitato come libero membro del consor-

zio umano, dopo essere stato accolto a Washington e a Chicago come amico»10; 

- il 20 marzo 1948 Stati Uniti, Gran Bretagna e Francia svolgono una importante dichiarazio-

ne (denominata “Dichiarazione Tripartita”) con cui affermano che il Territorio Libero di Trieste 

(TLT) avrebbe dovuto essere restituito alla sovranità dell’Italia11; 

- il 16 aprile 1948, a Parigi viene firmato il Trattato che istituisce l’Organizzazione europea per 

la Cooperazione Economica (OECE), con la funzione di presiedere alla distribuzione dei fondi del 

Piano Marshall: per la prima volta dopo la Seconda guerra mondiale, l’Italia diventa socio fonda-

tore di una organizzazione internazionale12; 

- dopo un intenso sforzo diplomatico del Presidente del Consiglio dei ministri De Gasperi 

(coadiuvato dal ministro degli Esteri Carlo Sforza e dall’ambasciatore Alberto Tarchiani) l’Italia 

è accolta all’interno del Patto Atlantico (NATO), firmato a Washington il 4 aprile 1949: la Re-

pubblica democratica italiana ottiene «la sospirata e necessaria garanzia militare, ma soprattutto 

passava definitivamente dalla condizione di Stato ex-nemico a quella di membro alla pari della 

comunità mondiale»13; 

- nel mese di settembre 1951, in qualità di Presidente del Consiglio e Ministro degli Esteri, De 

Gasperi partecipa al Consiglio atlantico di Ottawa (Canada) e, nell’occasione, viene inviato negli 

Stati Uniti ove il Presidente americano Truman lo accoglie alla stazione ferroviaria di Wa-

shington; De Gasperi – cui viene concesso anche l’onore di parlare dinanzi al Congresso america-

no in seduta comune – coglie l’occasione dell’incontro con il Presidente americano per richiedere 

una revisione delle clausole pesantissime del Trattato di pace, di affrontare la questione di Trieste 

e ottenere un aumento delle quote d’emigrazione negli USA per gli Italiani: gli Stati Uniti non 

possono accogliere tutte le richieste del Presidente De Gasperi che ottiene un impegno degli USA 

a favore dell’ingresso dell’Italia nell’Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU) – bloccato più 

volte dal veto dell’Unione Sovietica (URSS) –, la promessa di un incremento nei rapporti 

commerciali e, successivamente, una dichiarazione congiunta con cui gli Stati Uniti, la 

Gran Bretagna e la Francia dichiaravano decadute le clausole militari del Trattato di pace con 

 
10 Lo stralcio del discorso svolto da De Gasperi il 10 gennaio 1947 a Cleveland, in occasione del Forum pro-

mosso dalla rivista Time, è riportato in I. GIORDANI, Alcide De Gasperi, Milano, 1955, p. 181. 
11 A. CANAVERO, Alcide De Gasperi. Cristiano, democratico, europeo, cit., p. 113. 
12 Ibid. 
13 Ibid., p. 118. 
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l’Italia14. 

Con il colpo di Stato comunista in Cecoslovacchia ove, nel mese di marzo 1948, ha termi-

ne l’ultimo governo democratico ancora esistente nella zona d’influenza sovietica, il c.d. “sipario 

di ferro” (di cui ha parlato Churchill in un celebre discorso) si abbassa definitivamente in Europa: 

Canavero sottolinea che, d’ora in avanti, ogni vicenda, interna o internazionale, sarebbe stata 

condizionata dalla Guerra fredda e l’Italia si trova proprio al confine tra occidente e oriente o, 

come si riferiva in quelli anni, tra «mondo libero» e «mondo comunista»15. 

Per porre fine ai sanguinosi conflitti culminati durante la Seconda guerra mondiale, i politi-

ci europei avviano il processo di costruzione di quella che oggi conosciamo come Unione europea. 

L’idea europea, risorta dalle rovine della guerra, ha prima l’aspetto di un avvicinarsi, di un 

riunirsi di fronte alla paura, al timore di una nuova catastrofe, di un nuovo nemico dal quale di-

fendersi16. Tre cattolici e politici europei, Robert Schuman, Alcide De Gasperi e Konrad Ade-

nauer, hanno la forza di cambiare questa posizione di sola difesa in qualcosa di realmente costrut-

tivo, aderente alla nostra realtà: fanno dell’idea europea l’impegno della propria vita costruendo, 

con paziente tenacia, l’intelaiatura e racchiudendo il programma entro leggi e scadenze in modo 

che gli eredi della loro politica fossero costretti a seguirne le tracce17. 

Il 20 novembre 1948 nel Palazzo delle Belle arti di Bruxelles, De Gasperi tiene un di-

scorso su Le basi morali della democrazia rilevando che, senza la libertà politica, tutte le altre sono 

minacciate: 

 
«noi crediamo, che le libertà essenziali sono quelle della persona, delle coscienze, della fami-
glia, del comune, della regione, delle associazioni e, aggiungeremmo noi, dei sindacati. Di 
fronte a tali profonde libertà la stessa libertà politica, cioè la partecipazione di tutti i citta-
dini al governo, potrebbe rappresentare, in principio, qualche cosa di secondario. Ma il pas-
sato è là a dimostrare che, senza la libertà politica, tutte le altre sono minacciate. […] Tragi-
ca fu l’esperienza del mio paese […]. Si è creduto insomma che, in un grande Stato, la giu-
stizia sociale potesse avanzare e consolidarsi senza la libertà politica e ci si è illusi che le li-
bertà personali, familiari, sindacali e locali potessero salvarsi senza la libertà politica»18. 
 

 
14 Ibid., p. 135. 
15 Ibid., p. 112. 
16 M.R. CATTI DE GASPERI, La nostra patria Europa. Il pensiero europeistico di Alcide De Gasperi, Milano, 

1969, p. 10. 
17 Ibid., pp. 10-11. 
18 A. DE GASPERI, Le basi morali della democrazia, in «piattaforma Alcide», 1948, Azione di governo e atti isti-

tuzionali (https://alcidedigitale.fbk.eu/). 

https://alcidedigitale.fbk.eu/
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De Gasperi, facendosi interprete dei pericoli che vivevano i Paesi europei in quel 

momento storico, rileva che: 

 
«Il mondo però oggi è in ansia, perché avverte che libertà e giustizia sociale si difendono e si 
raggiungono solo in un clima di sicurezza e di pace. Forse non è esatto parlare di sintesi del 
binomio «libertà politica e giustizia sociale»; è più vero parlare di un trinomio «libertà, giu-
stizia e pace», tutte e tre interdipendenti e solidali. Per salvare la libertà bisogna salvare la 
pace, ma il regime di libertà non si salva se non si attua la ricostruzione economica che è la 
premessa della giustizia sociale. Il circolo è così chiuso e dimostra che tutta l’azione demo-
cratica deve puntare per le ragioni stesse della sua esistenza verso la pace. Quando si parla di 
guerra, la fantasia corre alle operazioni militari e a forze armate in movimento, ed è ovvio 
che i capi degli eserciti elaborino piani di difesa, secondo certi schieramenti e certe linee 
strategiche; ma agli uomini di governo e ai politici responsabili non deve sfuggire che, nella 
guerra che potrebbe scoppiare, le operazioni militari rappresentano solo l’urto supremo, 
provocato nel punto che l’avversario considera decisivo. Tale urto è anticipato da operazioni 
che non sono militari; […] contro queste operazioni di guerra noi democratici, ciascuno en-
tro la propria nazione, difendendo il regime di libertà e la possibilità della ricostruzione, fac-
ciamo opera di pace, vogliamo salvare la pace»19. 

 
A questo punto, De Gasperi enuncia la soluzione per far fronte a questi pericoli: 

 
«Ecco che per resistere a tale pressione è necessario ricorrere alle energie ricostruttive ed uni-
tarie di tutta Europa. Contro la marcia delle forze istintive e irrazionali, contro la mistica 
del materialismo rivoluzionario integrale, non c’è che il supremo appello alla istanza della 
nostra civiltà comune; costituire questa solidarietà della ragione e del sentimento, della li-
bertà e della giustizia, e infondere all’Europa unita quello spirito eroico di libertà e di sacri-
ficio che ha portato sempre la decisione nelle grandi ore della storia. Questo è il compito 
primario, il compito di tutti […] Contro la solidarietà della libera Europa verrà ad infran-
gersi la propaganda dell’odio ideologico e rinascerà nei popoli la certezza della pace e 
dell’avvenire democratico, fondato sulle forze dello spirito, della libertà, del lavoro»20. 

 
Dunque – afferma Scoppola – «unità per evitare una Terza guerra mondiale»: in questo 

quadro si colloca il tenace impegno di De Gasperi e dei partiti di democrazia cristiana in favore 

del reinserimento della Germania nel contesto europeo dopo la Seconda guerra mondiale, supe-

rando l’iniziale ostilità francese21. 

 
19 Ibid. 
20 Ibid. 
21 P. SCOPPOLA, De Gasperi fra passato e presente, in G. TOGNON (a cura di), Su De Gasperi. Dieci lezioni di storia 
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Al termine della conferenza di Bruxelles del novembre 1948, De Gasperi presenta l’«Italia 

nuova […] collaboratrice di un’Europa unita in libertà e democrazia»22. 

Lo statista trentino costruisce nuove relazioni internazionali tra gli Stati − che fino al 1945 

erano in guerra − partendo dalla costruzione di nuove relazioni interpersonali con gli statisti, i po-

litici, i diplomatici e i popoli europei ed extraeuropei: spesso, nei convegni e nelle conferenze 

pubbliche, De Gasperi utilizza il termine «amici»23; è significativa, a tal proposito, la frase che Ro-

bert Schuman scrive al politico italiano: «Ci siamo incontrati tardi nella vita ma la nostra amicizia 

è stata profonda e senza riserve»24. 

In questo quadro, De Gasperi sostiene e dà vita a varie azioni ed iniziative che sostanziano 

la sua politica europeistica: 

- entra in contatto con le organizzazioni europeiste e, in particolare, con il Movimento federa-

lista europeo di Altiero Spinelli, che lo induce ad accettare senza riserve la soluzione federale: a 

conclusione di questo percorso, De Gasperi, il 4 novembre 1950 a Roma, firma la petizione po-

polare per uno Stato federale promossa dall’Unione europea dei Federalisti25; 

- partecipa al negoziato che, nel maggio 1949, dà vita al Consiglio di Europa26; 

- nel maggio 1950 acconsente che l’Italia aderisca ai negoziati sul piano Schuman (il 9 maggio 

2025 abbiamo celebrato il 75° anniversario della firma della dichiarazione Schuman)27 che avreb-

be portato il 18 aprile 1951 alla costituzione del primo organismo della Comunità europea del 

Carbone e dell’Acciaio (CECA)28 – primo passo verso l’unificazione –, che tendeva proprio a 

eliminare uno degli oggetti storici della contesa franco-tedesca29; 

 
e di politica, Trento, 2013, p. 29. 

22 A. DE GASPERI, Le basi morali della democrazia, in «piattaforma Alcide», cit. 
23 L. BRANCACCIO, Alcide De Gasperi. Cittadinanza attiva, buona politica, bene comune, cit., p. 124. 
24 M.R. CATTI DE GASPERI, De Gasperi uomo solo, cit., p. 420. 
25 A. CANAVERO, Alcide De Gasperi. Cristiano, democratico, europeo, cit., p. 133. 
26 Ibid. Il 5 maggio 1949, dieci Paesi dell’Europa occidentale (tra cui l’Italia, che è considerato membro fon-

datore) istituiscono il Consiglio d’Europa per promuovere la democrazia e proteggere i diritti umani e lo Stato di di-
ritto. La Convenzione europea dei diritti dell’uomo entra in vigore il 3 settembre 1953. 

27 Il Ministro degli Esteri francese Robert Schuman presenta un piano per una più stretta cooperazione euro-
pea: propone di integrare le industrie del carbone e dell’acciaio dell’Europa occidentale. Da allora, il 9 maggio si cele-
bra nell’Unione europea la “Giornata dell’Europa”. 

28 A. CANAVERO, Alcide De Gasperi. Cristiano, democratico, europeo, cit., p. 133. La CECA – i cui Paesi fon-
datori sono: Francia, Repubblica Federale Tedesca, Italia, Olanda, Belgio e Lussemburgo − è stata la prima di una 
serie di istituzioni europee sovranazionali che avrebbero condotto a quella che si chiama oggi Unione europea. Sulla 
base del piano Schuman, i sei Paesi firmano un Trattato per riunire le rispettive industrie del carbone e 
dell’acciaio sotto una gestione comune: in questo modo, nessun paese da solo avrebbe potuto fabbricare armi da 
guerra da utilizzare contro gli altri, come in passato. La CECA entra in vigore nel 1952. 

29 P. SCOPPOLA, De Gasperi fra passato e presente, cit., p. 29. 

https://www.coe.int/en/web/human-rights-convention#%3A~%3Atext%3DA%20Convention%20to%20protect%20your%20rights%20and%20liberties%26text%3DIt%20was%20adopted%20in%201950%2Cprerequisite%20for%20joining%20the%20Organisation
https://european-union.europa.eu/principles-countries-history/history-eu/1945-59/schuman-declaration-may-1950_it
https://european-union.europa.eu/principles-countries-history/history-eu/1945-59/schuman-declaration-may-1950_it
https://european-union.europa.eu/principles-countries-history/principles-and-values/founding-agreements_it
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- in seguito alla guerra in Corea30, per garantire la difesa dell’Europa occidentale da un possibile 

attacco sovietico – si parlava anche di un riarmo della Germania –, De Gasperi appoggia la proposta 

francese della costituzione di un esercito integrato europeo: lo statista trentino era convinto che 

l’unità dell’Europa si sarebbe potuta realizzare con l’esercito (la cosiddetta Comunità europea di Di-

fesa – CED) o con la moneta; per De Gasperi, partire da una integrazione limitata ai soli aspetti mi-

litari era solo il primo passo per arrivare ad una integrazione politica ed economica31. 

Lo statista trentino si impegna per trasformare il progetto originario della CED nel nucleo 

motore di una futura Comunità politica europea: grazie alle sue insistenze, nell’art. 38 del Trattato 

istitutivo della CED si prevede che all’Assemblea della CED siano affidati poteri costituenti, per 

elaborare una organica proposta in senso federale32. 

Il 27 maggio 1952 a Parigi viene sottoscritto il Trattato istitutivo della CED da parte dei sei 

Paesi che avevano costituito la CECA (Italia, Francia, Repubblica Federale Tedesca, Belgio, Olanda, 

Lussemburgo); il Trattato sarebbe entrato in vigore in seguito alla ratifica di tutti i parlamenti degli 

Stati firmatari33. 

Il 24 settembre 1952 il Presidente del Consiglio De Gasperi si reca nella città tedesca di Aqui-

sgrana per ricevere il prestigioso “Premio Carlo Magno”; nel suo discorso richiama, tra l’altro, i passi 

che i vari Paesi europei stavano svolgendo per costruire l’unità europea: 

 
«Il Segreto del Piano Schuman sta appunto in questo: che la buona volontà degli Stati parte-
cipanti viene subito agganciata a organi impegnativi ed esecutivi di solidarietà e di responsabi-
lità comuni. Quando domani sarà ratificato anche il Trattato della comune difesa, noi avremo 
creato, dissodato e fecondato dei campi entro i quali il buon seme della pace e dell’unità cre-
scerà rigoglioso fra le nuove generazioni […]. Siamo quindi ottimisti, giacché riteniamo di es-
sere alla vigilia del superamento di un tale stadio e della costituzione di una autorità federale 
che non sarà organo comune degli Stati membri, bensì portatrice di interessi supernazionali e 
dotata dei relativi poteri. […] La fede ci sostiene e l’ottimismo, quando si tratta di realizzare 
un grande ideale politico e umano quale la riunificazione europea, è virtù costruttiva»34. 

 

 
30 Il 25 giugno 1950 le truppe della Corea del Nord invadono la Corea del Sud: in tutto il mondo si diffonde 

il timore che le operazioni militari nell’estremo oriente fossero la prova generale di un’aggressione comunista 
all’Europa occidentale che sarebbe partita dalla base avanzata della Repubblica democratica tedesca (Cfr. A. CANAVE-
RO, Alcide De Gasperi. Cristiano, democratico, europeo, cit., p. 122). 

31 Ibid., p. 134. 
32 Ibid., p. 136. 
33 Ibid., pp. 136-137. 
34 M.R. CATTI DE GASPERI, La nostra patria Europa, cit., pp. 91-92. 
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Ma De Gasperi, in uno dei passaggi più alti del discorso di Aquisgrana, mette in evidenza la 

necessità di una condizione fondamentale e necessaria per la riunificazione, ossia la formazione 

della «mentalità europea»: 

 
«Di pari passo però con il rafforzamento e l’accrescimento di potere delle istituzioni federa-
li, devono procedere i progressi di una mentalità europea. Le istituzioni supernazionali sa-
rebbero insufficienti e rischierebbero di diventare una palestra di competizioni di interessi 
particolari, se gli uomini ad esse preposti non si sentissero mandatari di interessi superiori 
ed europei. Senza la formazione di questa mentalità europea ogni nostra formula rischia di 
rimanere una vuota astrazione giuridica»35. 

 
Durand individua qui la fonte cristiana della politica europeistica di De Gasperi, che ve-

de nella «tendenza all’unità» la realizzazione del messaggio cristiano36; il politico trentino illustra 

questo suo pensiero nella Conferenza di Roma del 13 ottobre 1953: 

 
«la tendenza all’unità è – mi sembra – una delle «costanti» della storia. Dapprima embriona-
li, appena abbozzati, gli aggregati umani entrano in contatto, quindi si agglutinano sino a 
formare un insieme più vasto e più omogeneo, poiché, non è un paradosso, più la società 
umana si dilata, più si sente una. Nel loro istinto oscuro, ancor prima che si faccia luce nei 
loro cuori, gli uomini portano già ciò che – secondo la parola di Cristo – Dio desidera da 
parte loro: ut unum sint (Vangelo secondo Giovanni, XVII, 22)»37. 

 
De Gasperi vive la sua fede come un intimo rapporto con Dio, che è motivo e ispira-

zione per l’azione: il suo europeismo viene in grande parte dal solidarismo e 

dall’universalismo cristiano, poggia sul senso della responsabilità della persona umana e sul fer-

mento della fraternità evangelica38. 

Il 21 aprile 1954 De Gasperi tiene un discorso alla Conferenza parlamentare europea di Pa-

rigi (21-24 aprile 1954) sottolineando la «preoccupazione del bene comune delle nostre patrie eu-

ropee, della nostra Patria Europa»: 

 

 
35 Ibid., pp. 92-93. 
36 J.-D. DURAND, Alcide De Gasperi e la Patria europea, cit., p. 70. 
37 De Gasperi interviene nella seduta pubblica d’apertura della Tavola rotonda d’Europa (Roma, 13-16 ot-

tobre 1953). Cfr. A. DE GASPERI, Il problema spirituale e culturale dell’Europa considerato nella sua unità storica, e i 
mezzi per esprimere tale unità in termini attuali, in «piattaforma Alcide», 1953, Interventi sulla stampa e discorsi 
pubblici (https://alcidedigitale.fbk.eu/). 

38 J.-D. DURAND, Alcide De Gasperi e la Patria europea, cit., p. 70. 
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«Le nostre riunioni non sono destinate a prendere decisioni politiche che spettano ai Parla-
mentari, detentori delle sovranazionalità nazionali, ma sono liberi incontri, colloqui tra le 
varie tendenze e le varie nazionalità, un foro nel quale possono confrontarsi pareri diversi, 
ma tutti egualmente animati dalla preoccupazione del bene comune delle nostre patrie eu-
ropee, della nostra Patria Europa. Oggi, noi ci riuniamo in piena fiducia per adoperarci 
all’unione dei nostri popoli»39. 

 
L’11 maggio 1954 De Gasperi è eletto all’unanimità Presidente dell’Assemblea della CECA: 

è un grande riconoscimento per uno statista e politico europeista come lui che, dopo la fine della 

Seconda guerra mondiale, ha dedicato tanto lavoro non solo alla ricostruzione dell’Italia ma an-

che alla costruzione dell’unità in Europa. 

A Strasburgo, De Gasperi accetta la nomina a Presidente dell’Assemblea comune della 

CECA e pronuncia un forte discorso europeista sostenendo la causa della ratifica della CED: 

mancavano solo le ratifiche dell’Italia e della Francia, e quest’ultima si presentava particolarmente 

difficile40. 

Nel discorso di Strasburgo, innanzi all’Assemblea comune della CECA, ribadisce l’impegno 

a continuare l’opera avviata da Robert Schuman e da Jean Monnet, auspicando ulteriori sviluppi 

sulla via dell’unità europea: 

 
«Credo che voi mi abbiate indicato come riconoscimento di una fede profonda, di una con-
vinzione cioè della necessità dell’unione europea e della vitalità delle istituzioni europee. 
Perciò io umilmente accetto la vostra nomina, fatta con tanta solennità. L’accetto come un 
impegno comune di perseverare, di continuare la marcia sulla via una volta indicata da il-
lustri pionieri che ci hanno preceduto in questa fatica»41. 

 
Il neopresidente De Gasperi invita tutti i membri, soprattutto nei momenti di difficoltà 

impreviste, a non dimenticare l’obiettivo e la ragion d’essere del comune lavoro – che è 

l’«organizzazione della pace» – e a non far mancare il «senso di responsabilità» e di «corresponsabi-

lità più ampio di quella che è la competenza specifica della Comunità»: 

 

«la Comunità europea del carbone e dell’acciaio ha una sua ragione d’essere che si aggiunge 

 
39 A. DE GASPERI, La nostra patria Europa, in «piattaforma Alcide», 1954, Azione di governo e atti istituziona-

li (https://alcidedigitale.fbk.eu/). 
40 A. CANAVERO, Alcide De Gasperi. Cristiano, democratico, europeo, cit., p. 145. 
41 A. DE GASPERI, Discorso del Presidente Alcide De Gasperi, in «piattaforma Alcide», 1954, Azione di gover-

no e atti istituzionali (https://alcidedigitale.fbk.eu/). 
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a quella originaria, cioè essa vive e dovrà vivere per costituire l’esempio del fatto comunita-
rio, delle possibilità comunitarie e delle possibilità di organizzazione della pace; […] noi 
continueremo col massimo impegno i nostri lavori, ma quello che non ci deve mancare è 
un senso di responsabilità, direi di corresponsabilità, più ampio di quella che è la compe-
tenza specifica della Comunità: il senso, cioè, che fa vivere la nostra speranza, la convinzio-
ne e la consapevolezza che questa è la solida base da cui potremo aspettarci ogni ulteriore 
sviluppo»42. 

 
Il 26 giugno 1954 presso il teatro San Carlo di Napoli, De Gasperi, in qualità di Segretario 

del partito Democrazia cristiana, tiene il discorso inaugurale del V Congresso nazionale della DC 

(26-29 giugno 1954). Il Segretario, che è gravemente ammalato, parla seduto – sotto lo sguardo 

preoccupato del proprio medico – mentre il sudore freddo gli copre il volto; nel suo discorso 

pragmatico – considerato il suo testamento politico – affronta vari temi (organizzazione e funzio-

ni del partito; stabilità della maggioranza e della riforma dei regolamenti parlamentari; lineamenti 

di politica economica, monetaria e sindacale) e si sofferma sulla politica europeistica43: 

 
«Nell’attuale situazione internazionale, in presenza dei due blocchi, in cui si divide il mon-
do, l’unica politica nazionale dell’Italia è quella della solidarietà con i popoli liberi, ossia – 
non si gridi al paradosso – la politica nazionale è la stessa politica internazionale e soprana-
zionale. Ogni sviluppo, ogni legittima espansione della nostra forza presente, ogni prospet-
tiva di progresso, ogni speranza di considerazione può attendersi ragionevolmente solo da 
un nostro progrediente inserimento nel tessuto internazionale, come fattore di sicurezza, di 
collaborazione leale, di partecipazione attiva. Inutile e pericoloso pensare e operare nel senso 
dell’isolamento […]. Su tali premesse la nostra decisione di aderire all’alleanza atlantica è 
stata dettata da una chiara visione della realtà prima ancora che dalla affinità di sentimenti o 
dalla identità delle preoccupazioni. Ma è soprattutto l’unione europea che sta in cima ai no-
stri pensieri e in testa ai nostri interessi. La comunità europea vuol dire la pace assicurata tra 
la Francia e la Germania, vuol dire una modesta ma permanente funzione dell’Italia nel 
concerto europeo, vuol dire l’apertura al mercato comune di lavoro e il graduale accesso alle 
comuni risorse, vuol dire se non la fine, certo la compressione degli egoismi nazionali e la 
liberazione delle energie popolari»44. 

 

È quindi «l’unione europea che sta in cima ai nostri pensieri e in testa ai nostri interessi»: è 

 
42 Ibid. 
43 A. DE GASPERI, Intervento al V Congresso nazionale della Democrazia cristiana, in «piattaforma Alcide», 

1954, Attività di partito (https://alcidedigitale.fbk.eu/). 
44 Ibid. 
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molto chiara, in questo momento storico, la priorità di De Gasperi che afferma: «La comunità eu-

ropea vuol dire la pace». 

Il 16 luglio 1954, il Consiglio nazionale della DC, per acclamazione, nomina De Gasperi 

Presidente del partito. 

Nel mese di agosto De Gasperi si ritira nella casa di Sella Valsugana (Trento) per riposare e 

recuperare le poche forze disponibili a causa della malattia, ma il senso di responsabilità per la co-

struzione della «Patria Europa» lo porta a fare tutto il possibile; visto che dalla Francia giungono 

notizie non buone in merito alla ratifica del Trattato della CED da parte del Parlamento francese, 

il 14 agosto 1954 scrive al Segretario del partito DC, Amintore Fanfani: «Se le notizie che giun-

gono oggi dalla Francia sono vere, anche solo per metà, ritengo che la causa della CED sia perdu-

ta e ritardato di qualche lustro ogni avvenimento all’Unione europea. […] Tu puoi appena im-

maginare la mia pena aggravata dal fatto che non ho la forza né la possibilità di levare la voce, al-

meno per allontanare dal nostro paese la corresponsabilità di una simile iattura […] Io non sono 

purtroppo in grado di recarmi a Roma. Ma io vorrei aver dato tutto il mio pensiero al Segretario 

del partito, che a sua volta potrà far sapere, se crede, la mia opinione al governo45. Sono molto buio, 

e spero che forse il mio isolamento mi faccia vedere più nero di ciò che sarà, Auguriamocelo!»46. 

La figlia Maria Romana racconta lo stato d’animo di suo padre Alcide, dopo aver scritto e 

spedito l’ultima lettera al Segretario Fanfani: 

 
«Poi il suo spirito parve placarsi nella sicurezza di aver fatto tutto il proprio dovere anche di 
fronte a quest’ultimo problema politico. Salendo le scale di legno che conducevano alla sua 
camera da letto quella sera mi disse: “Adesso ho fatto tutto ciò che era in mio potere, la mia 
coscienza è in pace. Vedi, il Signore ti fa lavorare, ti permette di fare progetti, ti dà energia e 
vita, poi quando credi di essere necessario, indispensabile al tuo lavoro, ti toglie tutto im-
provvisamente. Ti fa capire che sei soltanto utile, ti dice ora basta puoi andare. E tu non 
vuoi, vorresti presentarti al di là col tuo compito ben finito e preciso. La nostra piccola 
mente umana ha bisogno delle cose finite e non si rassegna a lasciare ad altri l’oggetto della 
propria passione incompiuto”»47. 
 

Dopo alcuni attacchi di cuore, circondato dall’amore dei suoi cari, la notte del 19 agosto 

 
45 Il 2 agosto 1953 era terminata l’esperienza governativa di Alcide De Gasperi e, nell’agosto 1954, il Pre-

sidente del Consiglio dei ministri era Mario Scelba (esponente del partito DC). 
46 M.R. CATTI DE GASPERI, De Gasperi uomo solo, cit., pp. 412-414. 
47 Ibid., p. 415. 
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1954, dopo le ore 2.30, Alcide De Gasperi spira ripetendo il nome Gesù48. 

Il 30 agosto 1954 – undici giorni dopo la sua morte – il Parlamento francese non ratifica il 

Trattato della CED ed il progetto va alla deriva49; ma l’opera dello statista trentino rimane, in 

parte, incompiuta: come rileva Duran «il metodo funzionalista ripreso nelle Conferenze europee 

successive (Messina, Venezia) e con i Trattati di Roma del 1957, e i suoi moniti sulla necessaria 

unità politica, sul rispetto delle nazioni nella costruzione di tale entità politica, sui contenuti che 

non possono essere soltanto di tipo tecnico ma devono portare avanti un vero ideale europeistico 

al quale fare aderire i popoli, restano attualità»50. 

Secondo Giordani è «l’unità» la mèta verso cui De Gasperi aveva camminato, scalando roc-

ce acuminate e oscillanti51. 

Il 13 ottobre 1953 a Roma, in occasione della seduta pubblica d’apertura della Tavola ro-

tonda d’Europa, De Gasperi afferma: 

 
«La tendenza all’unità è – mi sembra – una delle «costanti» della storia […] noi lavoriamo 
per l’unità, non per la divisione […] non appena essa si sentirà unita col cuore sbarazzata 
dalle impossibili barriere, l’umanità potrà anche realizzare più rapidamente il suo sogno di 
onesto benessere, la sua speranza, sempre chiusa, di pace laboriosa. A mio avviso senza vole-
re prevenire le conclusioni di questa conferenza, essa deve essere: unità nella varietà delle 
forze naturali e storiche. Si potrà arrivare a tale unità di direzione di marcia, se si saprà mar-
ciare verso un nuovo umanesimo europeo, nel rispetto delle tradizioni, nello sforzo del pro-
gresso, nell’esercizio della libertà»52. 
 

LEONARDO BRANCACCIO 
Sophia University Institute 

 

 
48 Ibid., p. 417-418. 
49 S. ROMANO, La visione internazionale di Alcide De Gasperi da Vienna a Roma, in G. TOGNON (a cura 

di), Su De Gasperi. Dieci lezioni di storia e di politica, Trento, 2013, p. 88. 
50 J.-D. DURAND, Alcide De Gasperi e la Patria europea, cit., p. 72. 
51 I. GIORDANI, Alcide De Gasperi, cit., p. 361. 
52 A. DE GASPERI, Il problema spirituale e culturale dell’Europa considerato nella sua unità storica, e i mezzi per 

esprimere tale unità in termini attuali, in «piattaforma Alcide», 1953, Interventi sulla stampa e discorsi pubblici 
(https://alcidedigitale.fbk.eu/). 
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